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LE CRONACHE Giovedì 31 luglio 1997l’Unità11
Peschereccio italiano sequestrato e portato verso Tunisi. Forse ci sono feriti a bordo

Battaglia al largo di Lampedusa
Tunisini sparano a navi da pesca
L’equipaggio sarebbe stato messo agli arresti in una stiva ora governata da quattro militari tunisi-
ni. Le navi italiane erano tre, due sono riuscite a sottrarsi all’arrembaggio.

Breve incontro in Vaticano, poi Lori Urs ha ringraziato l’Italia

La vedova O’Dell dal Papa
E oggi i funerali a Palermo
Monsignor Tonini: «Gli Usa vanno contro i loro stessi principi, la pena
capitale è negazione dei diritti. Il gesto del Papa è per l’umanità».

TRAPANI. E‘ stato un vero e proprio
atto di guerra in pieno Mediterra-
neo che potrebbe innescare una cri-
si diplomatica non di poco conto
tra il nostro paese e il dirimpettaio
nordafricano. I fatti. Una motove-
detta tunisina ha aperto ieri sera il
fuoco contro tre pescherecci della
flottigliadiMazaradelVallo, il«Ma-
rianna», il «Giulia» ed il «Francesco
Saverio», che si trovavano a circa
quindicimigliaasuddiLampedusa,
inacqueinternazionali.

Una delle tre imbarcazioni, il
«Francesco Saverio», è stata quindi
abbordata da militari tunisini, ag-
ganciataallamotovedettaeletteral-
mente trainata verso un porto del
paese. L’equipaggio mazzarese,
composto da otto uomini, stando
alle notizie vie radio, sarebbe stato
posto agli arresti nella stiva dell’im-
barcazione, governata da quel mo-
mento in poi da quattro militari tu-
nisini. A sera tarda il «Francesco Sa-
verio» era stato localizzato a 43 mi-
glia a nord delle acque territoriali
tunisine. Gli altri due pescherecci
mazzaresi sono invece riusciti a sot-
trarsi al fermo ma sempre secondo
comunicazioniradioframmentarie
intercorse con l’Italia, fino all’ulti-
mo si è pensato che a bordo delle
unità da pesca vi fossero dei feriti.
Ipotesichesoloinseguitoèstatade-
finitivamente esclusa. I motopesca
mazzaresi, a quel che si sa, sono di
proprietàdiFrancescoSaverioPom-
poso, un armatore di Mazara, che è
rimasto in contatto, attraverso un
telefono cellulare, con gli uomini a
bordodellesueunità.

Lamotovedettamilitaredinazio-
nalità tunisina sarebbe stata chiara-
menteintenzionataaoffendere.Pa-
re che i colpi sparati fossero tutt’al-

tro che di avvertimento e che l’uni-
co oggetto di attacco armato sia sta-
to il motopeschereccio «Giulia». L‘
incidente - di cui ha dato notizia
una fonte dellaGuardiadiFinanza-
è avvenuto a 14 miglia al largo di
Lampedusa e immediatamente do-
po il lanciato allarme verso il punto
di mare sono immediatamente par-
tite sette unità navali, due delle
Fiamme Gialle, tre della capitaneria
di porto, una dei carabinieri ed una
della polizia. Mentre da Catania si è
levato in volo un ricognitore della
Capitaneriadiporto.

Una prima testimonianza tran-
quillizzanteègiuntadall’ufficialedi
servizio del compartimento marit-
timo di Mazara del Vallo che ha
confermatoquantosieragiàsaputo
da Lampedusa, e cioè che nonvi era
conferma sulla presenza di feriti a
bordo del «Giulia». Invece, appare
più chiaro il motivo dell’aggressio-
ne. Il motopesca sarebbe stato bloc-
catodallamotovedetta tunisinaper
una controversia sul punto nave. I
militari tunisini sono saliti a bordo
della nave italiana sostenendo che
questa aveva sconfinato in acque
territoriali tunisine e durante il bat-
tibecco con i marinai italiani li
avrebbero improvvisamente posti
agliarresti.

LaCapitaneriadiportodiLampe-
dusa ha successivamente confer-
mato che le operazioni di soccorso
vengono coordinate dalla centrale
operativa delle Capitaneriediporto
aRoma.L‘ incidente-haaggiuntola
stessa fonte - è avvenuto senza al-
cun dubbio in acque territoriali ita-
liane. L’allarme è stato dato via ra-
dio dallo stesso equipaggio del mo-
topescachesubitodopohainterrot-
to le comunicazioni. E questo mes-

saggiononsegnalavaferitiabordo.
Il comandante delle capitanerie,

Ferdinando Lotti, ha detto di aver
dato comunicazione via radioa tut-
teleunitàchesistannodirigendoin
zona di esporre la bandiera «Kilo»,
con la quale si notifica un «atto di
pirateria internazionale». Conte-
stualmente, sonostati attivati tutti i
canali diplomatici, informandol’u-
nità di crisi presso il ministero degli
Esteri - ha aggiunto Lotti - perchè
siano compiuti passi immediati sul
governo di Tunisi. La centrale ope-
rativa ha quindi ordinato alle unità
navalidiporreinessere«tuttelema-
novre per rallentare ed impedire il
fermo dei pescherecci, pronti a rea-
gireeseilcasoadaprireilfuoco».Da
qui ildubbiochelacontroversiana-
sconda qualcosa di più serio e che i
primi contatti diplomatici non ab-
bianoprodottoirisultatidesiderati.

DallaprefetturadiTrapani, intar-
da serata, si è saputo che da alcune
unità militari italiane che hanno
raggiuntoeaffiancatoquellatunisi-
na si era iniziata una trattativa e si
stava «parlamentando» nel tentati-
vo di bloccare quello chevienecon-
sideratounattodipirateria.Sempre
secondonotizieappreseinprefettu-
ra a Trapani, si è avuta la conferma
che«Giulia»e«Marianna»sonoriu-
scitiasottrarsialleintimazionituni-
sine. Il «Giulia» con una rapida ma-
novradidisimpegno,il«Marianna»
perchè si trovava ad una distanza di
sicurezza rispetto alla motovedetta
tunisina.

IlprefettodiTrapaniRosarioSala-
nitri ha infine definitivamente
tranquillizzato riguardo lapresenza
diferiti,ehaaggiuntocheleraffiche
di armi automatiche non hanno
colpitoleimbarcazioni.

Il Papa prende nuovamente posi-
zione contro la pena capitale. Lori
Urs, la vedova di Joseph O’Dell, e
suorHelenPrejean,lareligiosache
è stata vicino al condannato fino
alla morte, hanno incontrato ieri
mattina in Vaticano Giovanni
Paolo II. Durante il colloquio Ca-
rol Wojtyla, intervenuto più volte
per salvare lavitadi JosephO’Dell,
ha consolato la vedova che a volu-
toringraziarloper ilsuoimpegnoe
perinumerosiappelli.

SecondoilcardinalediBologna,
Ersilio Tonini, non bisogna mera-
vigliarsi di questo gesto del Papa,
che non rappresenta una posizio-
ne contro qualcosa, ma un invito
alla riflessioneperchématurinelle
coscienze laconsapevolezzache la
pena capitale è un errore. «Nella
vecchiaconcezionenazionalistica
- dice Tonini - l’individuo appar-
tieneallanazione,cioèèprimacit-
tadino e poi uomo. In una visione
più democratica i termini si capo-
volgono, la prima appartenenza è
all’umanità, e la pena di morte è la
negazionedeidirittiumani».

Il cardinalenonvuolesentireas-
solutamente parlare di intromis-
sione del Papa nell’ordinamento
giuridico di un altro Stato: «Che
cosa vuol dire - continua deciso -
intromissione? Il Papa non parla
come autorità politica, ma come
autorità morale, a nome di tutta
l’umanità. Il suo è un gesto signifi-
cativo per sospingere l’opinione
pubblicaamericanaversounagiu-
stiziamigliore,desiderachegliSta-
ti Uniti prendano esempio dal-
l’Europa, che per quanto riguarda
la pena di morte ha raggiunto un
grandelivellodiciviltà.

E poi, a proposito di intromis-

sione, l’America è sempre la prima
a intervenire contro le dittature o
contro le violazioni della demo-
crazianeglialtriPaesi.

LaDichiarazioned’indipenden-
za americana afferma che tutti gli
uomini sono uguali nella dignità,
e Clinton, in uno dei suoi ultimi
discorsi ha sostenuto che gli Usa
sono i principali custodi della de-
mocrazia in tutto il mondo. Ora
nessuno si può offendere se qual-
cuno dice che la pena di morte è la
negazione dei diritti umani». Ma
perché queste prese di posizione
del Papa, della classe politica edel-
l’opinione pubblica italiana nei
confrontidi JosephO’Dell?Secon-
do il cardinale, il quale precisa che
Giovanni paolo II è intervenuto
anche in altri casi, questa mobili-
tazione si è avuta nel momento in
cui è sembrato che un altro esame
delDnapotessedimostrarel’inno-
cenzadelcondannatoamorte.

Dopo aver lasciato il Papa, Lori
Urs e suor Helen sono state ricevu-
te a Montecitorio da un gruppo di
deputati, traiqualiAlfredoBiondi,
vicepresidente dellaCamera,Mar-
coBoatoeRosaRussoJervolino,vi-
sibilmenteemozionata.Lavedova
di O’Dell ha avuto parole di ap-
prezzamentoperilsostegnodimo-
strato dall’Italia alla sua battaglia.
«Abbiamo sperato fino all’ultimo
minuto - ha detto - che l’esecuzio-
ne fossesospesa,maancheorache
nonc’èpiù, Josephdevecontinua-
re a rappresentare il simbolo del-
l’ingiustiziadellapenacapitalene-
gli Stati Uniti e nel resto del mon-
do». Sister Helen, autrice del libro
«Dead man walking»,haaggiunto
chenegliUsa«icondannatiamor-
te sono considerati allo stesso li-

vello della spazzatura, come dei ri-
fiutidagettarevia»ehasottolinea-
to l’importanzache«unanazione,
dall’altra parte dell’oceano, abbia
fattodiquest’uomoilsimbolodel-
labattagliacontroleesecuzioni».

Oggi a Palermo sarà celebrato il
funeralediO’Dellegliverràconfe-
ritadalsindacoLeolucaOrlandola
cittadinanza onoraria, la cui legit-
timitàèstataperòmessa indubbio
daNinoPrivitera,consiglierediAl-
leanza nazionale del capoluogo si-
ciliano.«Ammessoenonconcesso
- sostienePrivitera inunamozione
- che il sindaco possa, a discrezio-
ne,concedere ilbeneficiodellacit-
tadinanza onoraria a chicchessia,
durante la seduta del 23 gennaio,
quella riguardante O’Dell, egli era
assente». Il consigliere di An ritie-
ne comunque «inopportuno e
moralmente inaccettabile specu-
lare sulla morte di un uomo», e
chiede la revoca della delibera del
23gennaio.

Privitera non è inognicaso il so-
lo ad attaccare Leoluca Orlando.
Un gruppo di senatori di An e For-
za Italiahapresentatoun’interpel-
lanza al Governo per sapere «chi
ha svolto le pratiche e chiha paga-
to le spese per la traslazione della
salma di un criminale, già reocon-
fesso di stupro e omicidio, dagli
Usa in Italia». I senatori del Polo
chiedono un intervanto «chiaro e
ufficiale» del Governo «nel disso-
ciarsi dall’atteggiamento del sin-
daco Orlando, giudicando l’apo-
teosi di un criminale offensiva nei
confronti di tutti coloro che han-
no perso la vitaal serviziodellapa-
tria».

Fabrizio Nicotra

Ex ministro Gava
agli arresti
domiciliari

Arresti domiciliari ad
Antonio Gava. Il
provvedimento restrittivo è
stato notificato ieri notte
all’ex ministro dell’Interno
che si trovava nella casa di
Arcinazzo, nel Lazio. Il
Tribunale dei Riesame di
Napoli, infatti, ha
ripristinato l’ordinanza di
custodia cautelare agli
arresti domiciliari emessa
qualche mese fa dal
Tribunale di Torre
Annunziata e revocata
successivamente dalla Corte
d’Appello partenopea.

L’ex leader della Dc è
accusato di aver provato ad
indurre un testimone chiave
a ritrattare le dichiarazioni
rese nel corso della inchiesta
sulla tangentopoli nella
Penisola Sorrentina.
Secondo l’accusa, durante il
processo di primo grado, al
termine del quale l’ex
ministro è stato condannato
a 5 anni di reclusione Gava
avrebbe tentato di
inquinare le prove invitando
l’autista dello stesso De Rosa
a smentire quanto aveva
detto l’ex assessore.


